
La campagna di Russia

Raccontare l’epopea trascorsa in terra russa focalizzandosi sugli Artiglieri dell’Udine, è
impresa  alquanto  lunga  e  complessa.  Per  facilitare  la  comprensione,  sono  state
analizzate  numerose  testimonianze  lasciate  dall'allora  Ten.  Angelo  Damini
(34^batteria),  dal  Ten.  Lino  Moroni  (17^Batteria)  e  da  altri  artiglieri  ed  alpini.  Per
rendere più coinvolgente la narrazione, il testo è stato arricchito introducendo i dialoghi
intercorsi  tra  diversi  protagonisti,  ciò  permette  di  apprendere  al  meglio  fatti  ed
emozioni. Lo studio, si basa oltre alle testimonianze anche sull'analisi delle menzioni al
Valore  concesse,  in  modo da garantire  un “controllo  incrociato”  delle  informazioni,
producendo un racconto articolato e coerente su come si svolsero i fatti. 

Il 23 aprile del 1941, gli Artiglieri del Gruppo “Udine” tornano a baita. In seguito alla
fine delle ostilità contro la Grecia questi, stazionavano nei pressi di Metzovo. Verso la
fine di agosto la “Julia” si portò nel Peloponneso, sul canale di Corinto, fino al rimpatrio
che avvenne alla fine del mese di marzo del 1942, tramite “via mare” verso il porto di
Bari. Da qui il rientro via ferrata fino a Gorizia alla “Caserma della Vittoria” (sede del
Gruppo  “Udine”).  I  valorosi  Artiglieri  vennero  accolti  da  una  popolazione  festante,
lancio di fiori e sorrisi promettenti. Un trionfo!
Il  sentore  di  ripartire  a  breve  per  una  nuova  campagna  espansionistica,  in  terra
caucasica,  si  faceva  sempre  più  insistente.  Diversi  ariglieri  discutendo  tra  di  loro,
convennero che se i Comandanti e la Patria avessero richiamato, avrebbero dovuto
con convinzione e forza farsi ritrovare pronti.

Così avvenne, solo pochi mesi dopo arrivò il momento dei saluti. il Gruppo di Artiglieria
Alpina “Udine” partì da Gorizia per il fronte russo composto dalle tre Batterie obici, il
Comando Gruppo ed il Reparto munizioni e viveri. Gli Artiglieri, partirono il 14 agosto
del 1942 da una stazione vicino a Gorizia. Saliti su una tradotta lunghissima, zeppa di
militari, quasi tutti alpini ed una folla immensa a salutare. Abbracci, per tanti, anzi per
molti,  gli  ultimi  dati  ai  loro  cari  e  tante  lacrime avevano bagnato i  volti  di  tutte  le
persone  presenti  nell’assistere  al  distacco  ed  alla  partenza  del  treno.  Dopo  un
lunghissimo viaggio durato oltre due settimane, il 29 agosto il convoglio arrivò a Isjum
(Ucraina) per scendere alla stazione e prepararsi ad attraversare a piedi il territorio
della grande steppa russa.

Le cronache parlano di una sostanziosa ed abbondante pastasciutta che ristorò dando
forza per poter proseguire verso il Donez. Furono i primi quindici chilometri di rodaggio
in terra ucraina. Poi, sempre in marcia, per altri settecento chilometri, fino ad arrivare
al  Don.”  Iniziò  qui  un  costante  lavoro  di  scavo  per  la  realizzazione  di  bunker,
camminamenti, osservatori. 
Per capire come “mediamente” si sia sviluppata la storia del Reparto in Russia, ci si
avvale delle numerose testimoniane del Ten. Damini, del Ten. Moroni in primis, senza
escludere tutte le altre importanti fonti,  ma di certo meno articolate lasciate da altri
artiglieri.



Foto dx: artiglieri in primo piano della 17^ btr verso il Don – Foto sx: pezzo sul Don sempre della 17^ btr.

Arrivarono le prime nevicate ma sostanzialmente nulla si mosse fino al 17 dicembre
quando il Gruppo “Udine” ricevette l'ordine di spostarsi a sud di Rossosch per entrare
nel  vivo delle  operazioni.  Il  Gruppo dovette  comunque affrontare un Natale ed un
capodanno sotto fuoco nemico. Causa anche i colpi della Katiuscia (lanciarazzi russi)
le Batterie subirono delle perdite umane, ma dal 1° gennaio 1943 fino alla metà del
mese, la situazione per gli artiglieri fu molto più tranquilla. 

Si  ricorda un simpatico episodio,  avvenuto il  10 gennaio ('43)  gli  uomini  della  34^
Batteria, catturarono un maialino, lo uccisero e lo cucinarono. 
Alcuni di loro lo portarono unitamente al Sotto C.te di Batteria il Ten.Bassi ai “fratelli”
della  17^  batteria  e  con  loro  se  lo  mangiarono,  raccontandosi  aneddoti  dei  tempi
passati in Grecia. Un po' di distensione ci voleva! (sotto gli Artiglieri del Gruppo “Udine”
in un momento di riposo, si fanno immortalare sul pezzo da 75/13)



Il Ten. Damini il 15 gennaio, uscì dal suo osservatorio per raggiungere il C.do dell' 8°
Alpini,  in quanto la 34^ Batteria comandata dal Cap. Lubrano fu aggregata in terra
russa a questo Reggimento. 
La situazione non si prospettava facile, sembrava che di fatto il nostro fronte avanzato
non esistesse  più;  i  Russi  avevano già  sfondato  le  prime  linee  dei  fanti,  facendo
crescere la preoccupazione di alpini ed artiglieri. 

Il Ten. Damini informava e ragionava con il C.te dell' 8° Alpini il Col. Cimolino, in merito
al fatto che, sempre più frequentemente, dal suo osservatorio scorgeva alcuni possenti
carri T34 sovietici scorazzare nella steppa a ridosso e sul retro delle postazioni alpine;
l'ultimo avvistamento fu proprio all'alba di quella mattina.    

A quel punto il Col. Cimolino ordinò al Ten. Damini di chiamare il C.do del 9° Alpini per
raccogliere informazioni. 
Eseguendo l'ordine, chiamò il Col. Lavizzari, C.te del 9° Alpini, il quale riferì che tutto
era sotto controllo e che ogni tentativo russo veniva gestito e neutralizzato. 
Damini tornò da Cimolino e riferì il tutto, ma con stupore il C.te, sospirando, rispose
confidenzialmente: 
“Caro Damini, dobbiamo prepararci al peggio, questa è una guerraccia. 
Manchiamo di onestà e lealtà da parte dei Comandi superiori,... ... ma dicano perdio
una buona volta come stanno le cose, senza reticenze!”. 
Cimolino,  infatti  capì  che  quei  carri  isolati  che  si  scorgevano,  erano  di  certo  una
minima parte delle forze sovietiche in circolazione. 
Il C.te si chinò sulle carte topografiche e, gesticolando, convenne che oramai gli alpini
e gli artiglieri erano accerchiati!
Cimolino, ordinò a Damini: 
“Disponiamo  con  urgenza  un  ripiegamento  strategico,  che  avrà  luogo  all'ora  da
precisarsi, in modo che il nemico non se ne debba accorgere!” 
Damini,  aveva  capito  tutto...  il  nervosismo  di  Cimolino  era  dettato  dal  fatto  che
evidentemente qualcuno gli aveva palesato il ritiro, ma prima di farsene una ragione
voleva sondare l'onestà dei C.ti, in primis del Col. Lavizzari del 9° Reggimento alpini.
Quello che accadde a Damini nelle ore successive è presto detto... 



E' doveroso, per onorare la memoria di Damini, raccontarvi un episodio che lo vide
protagonista e che mise ancor più in evidenza il suo coraggio, indubbie capacità ed il
valore. 
Infatti  la sera stessa Damini volle capire personalmente cosa stesse accadendo al
Battaglione “Cividale” e al Battaglione “Val Cismon”. 
Le  comunicazioni  erano  interrotte:  capire  cosa  fosse  accaduto  risultava  di  vitale
importanza. 
All'una  di  notte,  con  un  gelo  implacabile,  il  Ten.  Damini  ed  Ten.  Sanguinetti  del
Battaglione “Val Cismon” (e quindi direttamente interessato alle sorti del suo reparto),
con due alpini iniziarono il cammino sulla neve gelata alla ricerca dei reparti “dispersi”.
Riuscirono  nel  buio  della  notte  a  raggiungere  il  bunker  del  Battaglione  Cividale,
trovando il C.te Col. Zacchi distrutto dalla fatica. 
Il Battaglione aveva, come ipotizzato, subìto numerose perdite. 

Damini a quel punto chiese: 
“Avete notizie del Val Cismon?” 

Risp: ”No, niente purtroppo non sappiamo niente...” 

Damini: “Nessun collegamento?” 

Risp:  Nessuno.”  Anzi  dove dovrebbero esserci  gli  Alpini  del  Val  Cismon ci  sono i
Russi”. Una nostra pattuglia, ha rischiato d'esser catturata da loro”. 

Damini: “Forse è meglio che dia un’occhiata alla carta topografica”. 

Damini esaminò sulla carta il territorio e senza esitare decise che doveva portare a
termine la missione. Erano le tre del mattino, quando ripartì alla ricerca del Battaglione
“Val Cismon” svanito nel nulla. Armati di mitraglietta e qualche bomba a mano i quattro
indomiti lasciarono il bunker del Battaglione Cividale.
 
Damini riuscì a scorgere delle mimetiche italiane, erano alpini e gridò: 

“Alpini, di che compagnia siete?”. 

Nessuno rispose, a quel punto il sangue si gelò. (non erano mimetiche italiane) 
Damini comprese che erano russi. 
Sapeva che la pattuglia di russi si sarebbe appostata e avrebbe aperto il fuoco. 
Così avvenne, ma Damini  e Sanguinetti  si  erano ben nascosti  e con scaltrezza si
dileguarono con i due alpini. 
Scorsero altri russi, ma anche in questo frangente restarono mimetizzati... dopo un'ora
di cammino udirono un: 

“Alt” “Chi va là?”

Quell'intimidazione tutta italiana fu un sollievo, erano gli Alpini superstiti del Battaglione
“Val Cismon”. Il Ten. Damini conversò con un Capitano del “Val Cismon”, il quale fu
incredulo nel vedere l'amico che era riuscito a passare indenne attraverso una breccia
russa colma di truppe. 



Raccolte le informazioni inerenti la forza degli alpini superstiti, l'accerchiamento in atto
e tutto quel che poteva, lasciò Sanguinetti ed i due Alpini sul posto (che erano in forza
effettiva al Battaglione “Val Cismon”) e da solo, con un coraggio smisurato, riprese la
strada verso il Comando del Col. Cimolino. Contro ogni pronostico ci riuscì, tornò al
campo base sano e salvo.  Ormai era giunto il mattino ed arrivò una nuova notizia,
direttamente dal Ten. Moroni, C.te della 17^ Batteria sempre del Gruppo “Udine”, il
fonogramma non lasciava scampo:

“Il nemico aveva attaccato da sud sbaragliando i tedeschi, chiudendo in una sacca la
zona del basso Don....”. 

Questa informazione costituì la conferma dell'inizio del disastro. 
Venne confermato e ordinato il ripiegamento: in estrema sintesi di notte la Divisione
“Julia” dovette incamminarsi verso la zona di Popowka. 
Alle ore 3 del pomeriggio, del 16 gennaio, iniziò il calvario per il Gruppo “Udine”.
Diverse furono le perdite e lo strazio di vedere i feriti trascinarsi nella neve di certo non
sollevava il morale. 
Damini ricordò quei momenti lasciandoci un aneddoto vissuto in prima persona:
“Non ho la forza di parlare, né di muovermi: guardo con occhi incoscienti i feriti che si
trascinano nella neve e che noi non abbiamo la forza di aiutare, quasi li invidiamo,
perché sono più vicini alla morte. 
Uno si è trascinato vicino all'isba ove i medici stanno lavorando. L'isba è piena e i feriti
fanno coda fuori. 
Questo che si è trascinato da solo, lasciando una scia di sangue sulla bianca neve,
appoggia  la  testa  sul  muro dell'isba e  mi  guarda,  con un'espressione che non so
descrivere. 
Gli mancava completamente il piede destro e dal moncone della gamba il sangue gli
usciva e sembrava rassegnato ad attendere, non certo il suo turno di medicazione, ma
la morte. 
Il suo sguardo m'impressionava più del suo sangue; non so resistere e mi giro dall'altra
parte. 
Un pugno nello stomaco.” 



Poco dopo un altro soldato si avvicinò al Damini gli porse un pezzo di pane cosparso
di miele e gli disse con tono incoraggiante: 
“Sior Angelo, coraggio, dobbiamo ritornare a Cavaso”. (Cavaso del Tomba -TV-)
Si trattava di Orfeo Visentin suo compaesano,... un piccolo, grande gesto di umanità,
che resterà indelebile nell'animo del Damini. 

… proseguiamo oltre.

Il  18 gennaio dal C.do Gruppo “Udine” il  C.te Col. Cocuzza ricevette ed impartì gli
ordini: il Gruppo avrebbe dovuto così disporsi: la 17^ Batteria con il Battaglione alpini
“Vicenza”, la 18^ Batteria con il Battaglione alpini “Aquila”, la 34^ Batteria del Damini a
quel che restava del Battaglione Alpini “Val Cismon”. 
Le forze così riunite passarono gerarchicamente ai diretti ordini del Col. Lavizzari C.te
del 9° Reggimento Alpini. 
Con questo nuovo assetto, si oltrepassò con immane fatica la sacca di Kopanky e tra il
20 ed il 21 gennaio con mille difficoltà il convoglio giunse a Lessnitschiansky, dove le
truppe trovarono riposo e ristoro all'interno di 3 capannoni di legno e paglia. 



 
Cosa fece il Damini e gli artiglieri della 34^ Batteria? 
Da attenta analisi,  non entrarono o perlomeno un esiguo numero di essi, entrò nei
capannoni.

Nelle cronache si attesta che diversi soldati si rifugiarono in qualche isba dello stesso
paese, dato che nei capannoni i militari si stiparono come sardine. 
Il rimanente della 34^ Batteria si accampò nel capannone con tutta la 17^ e la 18^
Batteria. 
Egli stesso affermò che trovò rifugio in un’isba, non menzionando i capannoni. 
Calò  la  notte  e  nell'oscurità  giunse  l'attacco  dei  sovietici,  i  loro  possenti  carri
accerchiarono i capannoni e aprirono il fuoco su di essi. 
Esplosioni, sangue, morte, urla e stridore di denti ad oltre 40 gradi sotto zero. 
Il C.te del 9° Alpini Lavizzari, preso dal panico, non resse allo stress ed incitò i C.ti del
Battaglione e del Gruppo alla resa. 
Il  C.te del Gruppo “Udine” Cocuzza, dovette quindi urlare agli artiglieri dell'Udine di
deporre le armi, ma questi non accettarono l'ordine e continuarono la battaglia fino ad
esaurimento colpi, difendendosi con le unghie e con i denti, per poi concludere “alla
baionetta”. 
Fu una carneficina,  morti  e  strazi  ovunque,  i  capannoni  in  fiamme, ma quando fu
evidente che non c'era più via di scampo e la morte o la cattura si prospettavano,
alcuni alpini e artiglieri  corsero via, con il  cuore che sfondava il  petto, riuscirono a
fuggire oltre una collina disperdendosi nella buia steppa. 

La stragrande maggioranza degli Ufficiali vennero catturati e fatti prigionieri. 
Formalmente, il Gruppo “Udine” cessò di esistere.

Secondo un suo diretto racconto, quella notte, diversi  artiglieri,  riuscirono a fuggire
riparandosi in un boschetto e successivamente presso dei fienili. 
In questa tattica e dispendiosa fuga s'incontrarono artiglieri, alpini ed altri disperati; ma
al Ten. Damini, gli si acutizzò un dolore all'inguine dovuto ad un'ernia, la bronchite non
gli dava tregua e subì un principio di congelamento ai talloni dei piedi, come del resto a
decine e decine di sopravissuti.
Nonostante tutto non si scoraggiò e per pura casualità incontrò e riuscì a farsi visitare
dall'Ufficiale Medico del Gruppo “Conegliano” Rocco Rocco che, come certifica questo
raro documento, prescrisse la necessità di ospedalizzare il Damini immediatamente...
ma come? Non era possibile! 
Non conosciamo come reagì  il  Damini  all'esito  del  referto,  ma umanamente,  forse
possiamo immaginarlo. 
Quello stesso giorno però, accadde qualcosa di incredibile.
Il C.te della 17^ Batteria il Ten. Moroni Lino, era tra i superstiti ed anch'esso in piena
ritirata. 
Determinato nel voler riportare la pellaccia a casa, nel suo peregrinare nella steppa
ghiacciata, recuperò: malati, feriti e gli avviliti. 
Si andavano così, man mano, creando dei “plotoni” (definiamoli così) di disperati... …
ma colpo di scena: notò un corpo steso su una carcassa di un carro armato... l'istinto 



lo portò ad andare a controllare... quel soldato era il Ten. Damini, svenuto, in fin di vita.
Lo portò a spalla fino ad una slitta e, con l'aiuto di altri artiglieri, fu trascinato in un'isba
di contadini russi. 
Lo rianimò fino a farlo riprendere conoscenza. 

E qui è doveroso citare testuale un estratto del diario di guerra del Ten. Moroni: “il caro
Damini riprende conoscenza e pian piano anche le forze; tanto buon umore ed allegria
si sprigionano da lui da infondere ad ognuno la forza di vincere ancora tante avversità. 
Con la bravura del Damini si riesce a far cuocere delle buone focacce calde, fatte di
acqua e farina, tante, da riempire la pancia a tutti. 
Non finirò mai di ringraziarlo”. 
Da questa testimonianza emerge nuovamente la tempra indomita del redivivo Damini,
ma con esso la tempra di chi era in forza al mai domo Gruppo “Udine”. 
Nei  giorni  a  seguire  ancora marce nella  steppa,  ritrovamenti,  nuovi  coordinamenti,
scontri, fino alle giornate del 7/10 febbraio, quando le colonne di disperati giunsero a
Lapisky, … erano di fatto usciti dalla sacca.

Qui si ritrovarono gli Ufficiali della “Julia” sopravvissuti e scampati alla prigionia. 
I contadini russi dimostrarono comunque cordialità e ospitarono nelle isbe i soldati... 
Queste scene vengono descritte come: commoventi!!! 
Piccola nota prima di concludere questo nostro racconto: il C.te Rossotto, al mattino,
decorò i  superstiti  del  suo Gruppo “Conegliano” con un nastrino al  valore azzurro,
alcuni artiglieri con doppio nastrino, fino all'ultima croce di guerra. 
Atto doveroso e dovuto... ...ma gli Artiglieri del Gruppo “Udine”? Dimenticati? 
Ebbene sì! 
A quel punto salì la rabbia e lo sdegno; gli artiglieri, fecero ritorno all'accampamento
con il  cuore gonfio di tristezza, ma con la consapevolezza e la fierezza che il  loro
dovere fosse stato compiuto interamente. 
Gridarono il loro motto, che in quelle due parole, riassume tutto: 
“Evviva il gruppo Udine, Tasi e Tira!” Restando fedeli ai loro ideali, senza chiedere e
pretendere troppo dalla vita. 



Fu così che l'Aiutante Maggiore di Reggimento, il  Magg. Del Fabbro, rimasto molto
contrariato da questa clamorosa “debacle” del Col. Rossotto gli consigliò di rimediare. 

Quest'ultimo comprese e, di gran fretta, invitò a presentare in giornata le candidature
per l'encomio agli artiglieri del Gruppo “Udine”... 
Nei primi giorni di marzo, via strada ferrata, i reduci del Gruppo “Udine” rientrarono in
Patria e arrivarono al campo contumaciale (quarantena) di Bressanone, con loro 
viaggiò il Serg. Magg. Mosè Candeago (17^ Batteria) che durante la ritirata riuscì a
custodire e riportare in Patria lo stenderdo del 3° Reggimento Artiglieria Alpina “Julia”.

Tornati a Gorizia, il reparto venne formalmente ricostituito, grazie all'innesto delle giovani
reclute divenute Artiglieri Alpini (nel tempo in cui i “veci” combattevano nel martirio russo). Il
5 maggio 1943, gli artiglieri, in una splendida giornata di sole, sfilarono per le vie di Gorizia,
la bandiera tricolore al vento, issata sul pennone del Castello, salutava i reduci. 
Onore a tutti loro. 
Tutto questo fino alla data del fatidico armistizio: 8 settembre 1943.
Quel giorno il Gruppo “Udine” si trovava a Santa Lucia di Tolmino e seguì le sorti degli altri
reparti che componevano la Divisione Julia: sciogliendosi.



Va  comunque  precisato  che  gli  Artiglieri  che  riuscirono  a  far  ritorno  in  Patria,
sfuggendo ai sovietici, al gelo, alla fame, alle malattie, ecc. portarono con sé nel loro
intimo spirito, l'indomito orgoglio d'appartenenza al Gruppo “Udine”. 

Non dimentichiamo però coloro che sono rimasti privi di vita sul suolo russo e tutti i
catturati. 
Infatti, i prigionieri catturati dai russi appartenevano a quelle unità, schierate sul Don,
che non riuscirono a rompere l'accerchiamento. 
Di tutta l'Armata Italiana (ARMIR) furono catturati circa 70.000 combattenti. Solo in 
minima parte dell' ARMIR riuscì a evitare la cattura. Molti morirono sul Don o durante 
la ritirata. 
I prigionieri furono avviati in numerosi campi di concentramento, Sparsi su tutta la 
Russia. Per la fame, il freddo ed i maltrattamenti, durante il resto dell'inverno '42-'43, 
morì circa il 90 per cento di essi.
A primavera inoltrata del '43, i sopravvissuti furono avviati in campi di lavoro e gli 
ufficiali italiani, tedeschi, rumeni e ungheresi, vennero rinchiusi nel campo di 
concentramento di Suzdal.
Questo campo era un antico monastero-fortezza che, dopo la fine dell'URSS, è 
diventato un museo di interesse turistico.
A Suzdal, tutti gli ufficiali italiani superstiti erano 550. Tra loro il Comandante del 
Gruppo “Udine”  Ten. Col. Cocuzza, un siciliano con una forte tempra alpina.
Il ritorno in Italia avvenne nel luglio 1946, dopo quattro inverni, più di un anno dopo la
fine  della  guerra.  Alcuni  suoi  Uff.li  di  prigionia  furono  trattenuti  perché  falsamente
accusati di crimini di guerra e tornarono in Italia, discriminati, solo dopo la morte di
Stalin.(1953)

-----------------

Tornando agli Artiglieri tornati in Patria, dell' ormai ex Gruppo “Udine”, insieme ad altri
Artiglieri  del  disciolto  3°  Reggimento Artiglieria  Alpina,  questi  entrarono a far  parte
dopo  l'armistizio,  nella  neo  costituita  e  denominata  163^  Batteria  “Julia”  dal
significativo motto in friulano “Simpri durs” ovvero i “Sempre duri”.



Anima e motore di questa unità, un grande reduce sia di Grecia-Albania, che di Russia
del Gruppo “Udine”: il Tenente Franco Geja, (in foto sopra) un eroe della 17^ Batteria. 

Questi  girovagò per  le  caserme triestine insieme ai  suoi  “fedelissimi”,  reperendo e
rimettendo in sesto alcuni cannoni abbandonati e dismessi per armare la Batteria. Vi
riuscì,  fece produrre gli  stemmi da braccio rendendo operativa l'Unità,  che andò a
sostenere l’esercito della Repubblica Sociale Italiana (RSI), pur conservando la propria
autonomia  decisionale  e  disconoscendo  le  direttive  tedesche.  Questo  perché,  la
missione era comunque in linea con gli intenti del Duce, ossia: difendere e contrastare
l'avanzata delle truppe Titine sul suolo italico. La Batteria rimase schierata nelle alture
d'Istria e Dalmazia, combattendo e frenando l'avanzata slava, con ardore fino all'ultimo
colpo, per infine utilizzare le ultime cariche, facendo esplodere i pezzi. (evitando che
potessero divenire preda bellica).

-------------
 
Testi prevalentemente utilizzati per la ricostruzione storica:
“W gli Alpini della Julia” di Lino Moroni - “Tasi e tira”, sempre
del Decorato Lino Moroni - “L'ultimo inverno di Giovanni” di Lucia Danzo – 
Sacrificio della Julia in Russia” di Carlo Vicentini - 
Bogatsvo – “La razione di ferro” di Rocco Rocco; testi,  “Nikolajewka c'ero anch'io”; 
“Fronte greco albanese c'ero anch'io”; “Fronte russo c'ero anch'io” di Giulio Bedeschi; 
Archivio F.M. Lorioli.
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